
presentate sono quelle del Pantano  e della l alle Maggio: a 
Pantano abbiamo esat tamente localizzata stazionamenti riferi ­
bili a questo livello culturale,  sia per  Tabbondanza di s trumenti 
finiti, sia per il numero notevole di piccole schegge, denotanti  
una  tecnica che si addice all’industria del Paleolitico Superiore.

Anche questa facies ci ha rivelato che la materia pr ima 
usata più largamente è il ciottolo siliceo.

La regione fu frequentata  anche dall ’uomo neolitico e del 
bronzo come lo dimostrano le cuspidi di freccia peduncolate 
con alette e ritocco Infarda le  che abbiamo raccolto in preva­
lenza nel giacimento di Valle Maggio. Qui lo stazionamento 
dell’Uomo neolitico e del bronzo deve essere stalo part icolar­
mente intenso; infatti  ci è stato possibile recuperare altri ele­
menti culturali come le selci quadrangolar i ,  una testa rii clava 
di arenaria e f rammenti  fittili di impasto grossolano.

M. Zei

Esplorazione di grolle nei pressi di 
Sezze - Romano

Dal 1949 andiamo svolgendo, con la collaborazione degli 
Istituti Scientifici di Roma, Museo Preistorico L. Pigorini, Isti­
tuto Italiano di Paleontologia Um ana , Circolo Speleologico R o ­
mano, un programma di ricerche sistematiche nel Lazio, allo 
scopo di riconoscere giacimenti preistorici.  Abbiamo così visi­
tato località note e individuato nuove stazioni dell’Uomo prei ­
storico. sia all 'aperto elle in grotta, e fatto raccolte e saggi di 
scavo, raccogliendo molto materiale di studio.

Il 16 novembre scorso, duran te  una di queste esplorazioni 
al limite orientale della pianura Pont ina,  precisamente alla 
base dei primi rilievi montuosi dei Lepini  presso Sezze R om ano , 
fui attratto da un grande riparo naturale volto a sud-ovest, sulla 
valle stretta e tortuosa del torrente Bridico. Superata una set­
tantina di metri di r ipido dislivello dalla strada per Sezze alla 
quota  del riparo, raggiunsi la base del costone a picco, nel 
quale q ue s t o  si apre;  per  un sentiero abbastanza facile mi portai 
sotto la grande cavità, la quale  si presentò priva <li r iempi­
mento.
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Avellilo notalo che vicino a questo grande riparo, si apre 
un'al tra grotta denominata Jo landa , stavo per  lasciare il posto 
sperando di trovare là un r iempimento,  quando  mi accorsi che 
la parete di fondo del r iparo leggermente concava e liscia, r e ­
cava qualche segno a carboncino.

Avvicinatomi constatai che su tutta la parete  della grande 
cavità erano raffigurati,  sempre in carboncino,  animali,  uomini 
e altri soggetti. Ritenni opportuno  prendere alcuni appunt i  e 
fare degli schizzi.

Il riparo si presenta come una grande apertura  or izzon­
tale: misura in lunghezza m. 30. L’altezza varia da m. 2.80 
ad 1.60 e nel punto più profondo raggiunge i quat t ro  metri 
e ottanta.

Le figure ehe, come ho detto, sono state eseguite a car- 
boneino su tutta la parete di fondo del riparo,  ad altezze varia­
bili, sono più o meno visibili secondo l’esposizione alle cause 
di deter ioramento (atmosferiche,  chimiche, di animali o uomi­
ni). I contorni sono stati tracciati con una certa sicurezza e 
a i r in terno si nota in alcune un tentativo, più o meno riuscito, 
di r iempimento.

Sono rappresentati ,  probabi lmente ,  una volpe ed un lupo, 
alcuni cavalli, cervi, figure antropomorfe  e specie di reticolati. 
Al centro avvertonsi alcuni graffiti verticali,  di aspetto recente, 
ed altri orizzontali che parrebbero molto più antichi.  Le figure 
di animali, non mollo grandi,  denotano un ’uni tà  di stile. I cervi 
hanno lutti una singolare conformazione delle corna a « lisca 
«li pesce »; alcuni portano accennata  una lunga coda. Le figure 
antropomorfe sono più schematiche e meno ciliare di quelle di 
animali, a causa della loro ubicazione più soggetta a deterio­
ramento.

\ un pr imo esame tutte le figure hanno un aspetto antico, 
ma siamo ancora in una fase di studio di autenticazione per 
pensare di inquadrarle  in un complesso cul turale noto.

Il prof.  A. (1. Hi.aNc. che esegui con me alcuni rilievi in 
lucido delle figure, volle cortesemente inviare all ah. H. Bkelil 
alcune fotografie e i disegni prel iminari  da noi presi. Il Bkeuil 
espresse cortesemente il suo pensiero,  classificando le Figure fra 
le sporadiche manifestazioni artistiche dell ’epoca barbarica, di 
cui abbiamo qualche esempio in alcune grotte in Isvizzera; tutto



Fig. I l.'imtihstria litica proveniente tic Grotta Jolanda - Sezze Romano • (gr. itat)



al più farebbe risalire il complesso dei disegni all’epoca dei 
metalli.

Tornalo più volle al riparo coti il prof. IÌLANC. con il 
marchese Savekio Pa inizi ed il dr. Radmilli. ho potuto os&er- 
vare con loro che una incrostazione prodotta da una coltre di 
acqua piuttosto antica, divide a metà una figura ili cervo; una 
altra alterazione (lidia parete, .sempre prodotta dall’acqua, in­
terrompe nettamente i segni del carboncino. Liò dimostra che 
le figure furono eseguile precedentemente a questo fenomeno 
di stillicidio, confortando Pipotesi di una certa antichità. Altro 
elemento è dato dalla resistenza del tratto ad essere cancellato; 
tratto (die risulta coperto da una patina in verità molto sottile.

La zona di Sezze, ricca di calcari cavernosi,  era già nota 
per il celebre uomo << deU'Arnalo dei Bufali ». scoperto e s tu ­
diato da \ .  C. B l v n c .  Questa manifestazione pittorica dello 
uomo preistorico è stata inquadrata  chiaramente nel complesso 
culturale mesolitico, per  Vaspetto della figura, la materia prima 
usata (ocra rossa) e l’evidente simbolismo. Fili difficile inqua­
drare  le nostre figure a carboncino: tuttavia, esse pongono un 
quesito, cui cercheremo di r ispondere in seguito.

Nella v icina a grotta Jo landa » mi fu possibile praticare 
un saggio di scavo, il quale fin daiPinizio dette risultati positivi, 
fornendo industria litica tipologicamente definita (lamette a ti­
po La Gravette ». grattatoi discoidi, su estremità di lama, etc.) 
ed ossa (cervo, cinghiale, bue. etc.). Praticata una trincea nel 
deposito di r iempimento,  allargando il saggio già iniziato, per 
circa un metro e c inquanta  per un metro e settanta,  raggiunsi 
una profondi tà variabile ai due lati dello scavo da mt. 0,80 a 
mi. 1.40. Il suolo della grotta si presentava infatti iti discesa 
dalPingresso verso Pinterno.  La presenza ili grossi blocchi mi 
impedì di scendere oltre le indicale profondi tà . Ua un primo 
esame, mi sembra poter fissare la seguente stratigrafia:

m. 0-0.10:  terra vegetale, sassi, pietrisco e. alla base, 
tracce di un focolare recente.

m. 0 .10-0.20:  abbondante  pietrisco, ceneri,  rari s t ru­
menti litici, f rammenti  di ceramica invetriata, resti di animali 
domestici non fossili; aspetto del terreno, sconvolto.

m. 0 .20-0.60:  terra bruna  sciolta, pietrisco, industria 
litica più abbondante ed ossa fossili ( I ra  0.10 e 0.50 un foco­
lare).



in. 0 .60-0.00:  terra umilia «olur grigio-\ioletto, ossa,
industria più rara.

m. 0 .00 -1. |(l; terra rossa (piasi sterile.
\ tl  ualuiente il deposito sembrerebbe costituito «la un solo 

strato archeologico. con mi focolare a circa ni. 0 ,40 ;  anche 
I esame ilei manufatti  rinvenni! e ilella fauna,  confermerebbe 
questa omogeneità. Lo scavo, che si '•pera r iprendere presto, 
indubbiamente fornirà nuovi elementi.

L' industr ia  fino a oggi in nostro posasse ,  totalmente a t ­
tribuibi le al Paleolitico superiore,  è costituita dai seguenti m a ­
nufat t i :  una cinquant ina di lamette o punte  a dorso ribattuto, 
quattordici  lame ritoccate, quattordici  grattatoi sii estremità, 
ventiquatt ro  grattatoi discoidi o sub-discoidi,  una diecina di 
bulini poliedrici e laterali, una diecina di punte del tipo detto 
« a mano ». un frammento di zagaglia di osso, alcune schegge 
di ravvivamento,  tre « colpi di Indino ». Il  nuclei e circa t re­
cento schegge, rifiliti di lavorazione.

I n primo esame tipologico, effettuato con il sig. P. Coc­
c h i , ci ha dato indicazioni per poter  a tt r ibuire  il complesso 
cul turale  ad lina fase terminale del nostro Paleolitico superiore 
(gravett iano od aurignaziano superiore!.  Infatti ,  sono presenti 
lamette a dorso r ibattuto, associate a bulini poliedrici e a grat­
tatoi discoidi di dimensioni piccole o piccolissime. Si è indotti 
a paragonare questo complesso ai livelli superiori  della grotta 
u Romanelli  », per «pianto ancora sia t roppo esiguo il numero 
dei pezzi e non vi siano rappresentat i  alcuni s trumenti tipici 
di quel giacimento.

L'esame prel iminare della fauna,  eseguito da Cocchi sotto 
la direzione del prof. L. C audini , permette di aggiungere i se­
guenti «lati sommari :

da m. 0.20 a m. 0 .60:  r inghiale,  lepre, volpe, tasso, 
gatto selvatico, lince, cervo elafo. stambecco I ?). Bos s p B r i -  
/ k i c h i . s  sp., l i m o l a  i! .. Corrus sp ., Pordix pordix it. Harl:

«la in. 0.60 a m. 1. 10: cinghiale, lepre, volpe, tasso, 
gatto selvalico. cervo elalo. Bos s p B t p i t t s  Isitms hydruntinus  
AVg., Erinucrus sp.. Glis g/i.s it. Barritati. Bordix perdix i t , 
I la r i . Gyps Ju liu s  llahl..  Colomba  l Livia I Gm?| .  Inser (ery- 
thropus ( L)?. l/i.scr I f. fabalis Ilari?).  Garrulus  g. Ghinda- 
rius (L).

F* stata altresì determinata  una falange di homo  e«l un



f rammento «li tibia probabi lmente  dello stesso individuo.
La fauna appare in gran parte bruciata e nella maggioranza 

i resti, molto spezzettati,  sono indeterminabi li .
i\el dare notizia di questo nuovo giacimento possiamo con­

cludere.  con i materiali estratti sino ad oggi, elle ci troviamo di 
f ronte ad un deposito con fauna pleistocenica ed industria pa ­
leolitica superiore.

[ materiali a ttualmente allo studio e lo scavo che ci p ro­
poniamo di compiere a « Grol la  Jo landa  » saranno oggetto di 
una prossima pubblicazione.

M. Zei

Terni: industria litica in un deposito a 
farine fossili

Nel maggio 1052 duran te  una breve sosta a Terni ,  ospite 
de ir ing .  R. Rozzi eseguii, in sua compagnia,  un sopraluogo ai 
lavori di scavo per le fondamenta della costruenda chiesa dei 
frati Valentini, via Seconda «lei quart iere  Italia. Appariva evi­
dente dall 'ulto in basso la seguente successione .stratigrafica
(fig. I):

a) terreno recente di r iporto con resti fittili romani e 
moderni :  spessore m. 2;

h) terriccio nero-grigiastro ricco di sostanze organiche 
spessore m. 0,30. In questo strato si r invennero un frammento 
di vaso di impasto grossolano dello spessore di cm. 2 ed una 
ansa a presa di impasto grossolano e di fat tura scadente, at tr i­
buibili a fase recente della civiltà enea od agli inizi di quella 
«lei ferro;

r) terriccio giallastro argilloso, spess. m. 1;
d) terriccio nerastro argilloso, spess. m. 0,60, contiene 

elementi «li quarzo arrotondat i  di diam. non inferiore a milli­
metri 0.1 e non superiore  a min, 1;

e) deposito di far ina fossile: spess. m. 1,50;
f) terriccio nerastro argilloso: spess. m. 0 .50;
g) terriccio giallastro con elementi minuti  di quarzo e 

rari minerali vulcanici:  spess. in. 0 ,50 ;
/i) terriccio nerastro argilloso.


